
Il  discorso  dell’ambasciatrice
israeliana  a  Cambridge  è  stato
interrotto  quando  gli  studenti
hanno inscenato un sit-in
Areeb Ullah

8 febbraio 2022 – Middle East Eye

In precedenza Tzipi Hotovely aveva descritto la Nakba come una
“menzogna araba” e si era opposta alle rivendicazioni palestinesi
sulla Cisgiordania

Impugnando  le  bandiere  della  Palestina  e  cantando  “Palestina
libera”più  di  100  studenti  dell’Università  di  Cambridge  hanno
manifestato  contro  l’ambasciatrice  israeliana  in  Gran  Bretagna,
Tzipi Hotovely, della quale era previsto un discorso martedì alla
Cambridge Union

Hotovely, che ha servito come ministro delle colonie sotto l’ex primo
ministro  Benjamin  Netanyahu,  ha  parlato  alla  Cambridge  Union
mentre  all’esterno  imperversavano  le  proteste  contro
l’ambasciatrice.

La  “Union”,  un  club  privato   per  il  quale  i  partecipanti  devono
pagare, ha ospitato l’evento nonostante le critiche di una serie di
organizzazioni studentesche.

I manifestanti stazionavano fuori dall’edificio della “Union”, dove i
partecipanti  erano  in  coda  per  entrare.  Gli  organizzatori  hanno
vietato ai partecipanti di portare borse all’evento e hanno proibito
loro di registrare il discorso.

Quando l’evento è iniziato, i manifestanti si sono spostati sul retro
dell’edificio, dove era parcheggiato il convoglio dell’ambasciatrice, e
hanno bloccato l’ingresso del parcheggio.
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I manifestanti hanno portato tamburi e cartelli mentre gridavano
slogan tramite un altoparlante come “Palestina libera” e “dal fiume
al mare, la Palestina sarà libera”.

Fonti all’interno della “Union” che hanno assistito al discorso hanno
riportato a Middle East Eye che il discorso della Hotovely è stato
interrotto a causa del rumore proveniente dalle proteste.

I  manifestanti  hanno  quindi  organizzato  un  sit-in  e  bloccato
l ’ ingresso  del  parcheggio  dove  sostava  i l  convogl io
dell’ambasciatrice  israeliana,  mentre  la  polizia  armata  di  taser
cercava  di  sgomberare  i  manifestanti.

Opposizione

Gli  organizzatori  della  protesta  alla  fine  hanno  ceduto  e  hanno
interrotto  il  loro  sit-in  dopo che era  stato  loro  riportato  che la
protesta era riuscita a interrompere il discorso dell’ambasciatrice.

Hotovely  è  stata  successivamente  nascosta  da  un  ombrello  e
impacchettata  nella  sua  macchina  mentre  i  manifestanti  sono
rimasti  fuori  a  cantare  “vergognati”  e  “Palestina  libera”.

Un portavoce della Cambridge University Palestine Society, che ha
voluto  rimanere  anonimo,  ha  affermato  che  la  protesta  è  stata
organizzata in opposizione al “sistema” rappresentato da Hotovely.

“Hotovely rappresenta e sostiene un apparato statale che diverse
organizzazioni  hanno  accusato  di  praticare  l’apartheid  e  crimini
contro l’umanità “, ha detto il portavoce a MEE.

“Pensiamo  che  a  chiunque  rappresenti  uno  Stato  impegnato  in
pratiche illegali e abusi dei diritti umani non dovrebbe essere dato
uno  spazio  nella  nostra  città  e  università.  Questa  protesta  non
riguarda solo la condanna di Hotovely come singola persona e per
ciò che ha detto, ma vuole rappresentare rifiuto delle pratiche in cui
si  impegna e rappresenta, come mobilitazioni violente dei coloni
contro i  palestinesi,  le  pratiche illegali  e  le  violazioni  dei  diritti
umani”.



‘Solidarietà ebraica’

Anche  Chaya  Kasif,  una  studentessa  ebrea  dell’Università  di
Cambridge,  ha partecipato alla protesta pro-Palestina di  martedì
contro Hotovely.

Tenendo un cartello che diceva: “Solidarietà ebraica da Gadigal [in
Australia] a Gaza”, Kasif ha descritto la sua presenza alla protesta
come un’opportunità per mostrare sostegno ai palestinesi.

Il discorso di Hotovely arriva dopo che Amnesty International ha
pubblicato un rapporto lungamente atteso che accusa Israele  di
praticare l’apartheid nei territori palestinesi e in Israele.

L’anno  scorso,  centinaia  di  studenti  hanno  protestato  contro  la
presenza di  Hotovely alla London School of  Economics,  dove ha
tenuto una conferenza sul conflitto israelo-palestinese.

Hotovely  ha  fatto  notizia  a  livello  nazionale  quando  è  stato
pubblicato online il filmato di lei mentre veniva accompagnata di
corsa  alla  sua  macchina  mentre  gli  attivisti  studenteschi
protestavano  contro  la  sua  presenza  nel  campus.

L’ambasciatrice ha accusato gli studenti di antisemitismo, ma gli
studenti hanno risposto affermando che la loro protesta non era
razzista.

Da quando è diventata ambasciatrice in UK Hotovely ha cercato la
polemica.

Nel  2020,  durante  un  evento  ospitato  dal  consiglio  dei
rappresentanti degli ebrei britannici [Il Board of Deputies of British
Jewish  è  la  più  grande  organizzazione  comunitaria  ebraica  nel
Regno  Unito,  ndtr.],  Hotovely  ha  affermato  che  la  Nakba,
l’espropriazione di massa e l’espulsione dei palestinesi dalle loro
case durante la fondazione di Israele, è una “menzogna araba”

Si  è  anche  opposta  a  qualsiasi  pretesa  palestinese  sulla
Cisgiordania,  a  Gaza  o  a  Gerusalemme  est,  ha  sostenuto
l’espansione delle colonie israeliane e si  è opposta ai  matrimoni



misti di ebrei e palestinesi.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Un tribunale  federale  degli  Stati
Uniti  impedisce  al  Texas  di
applicare  la  legge  anti-BDS  agli
impresari
Redazione di Middle East Eye

29 gennaio 2022 MEE

Un palestinese-americano  ha  intentato  causa  quando  la  città  di
Houston ha chiesto alla sua azienda di firmare un impegno a non
boicottare Israele

Un tribunale  federale  degli  Stati  Uniti  ha  impedito  allo  Stato  del  Texas  di
applicare la sua legge anti-BDS (Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni) contro
un appaltatore palestinese-americano che si è rifiutato di firmare l’impegno a non
boicottare Israele.

Rasmy Hassouna, ingegnere e vicepresidente esecutivo della A&R Engineering
and Testing Inc, di proprietà palestinese, ha intentato una causa a novembre
sfidando una legge del Texas che vieta allo Stato di fare affari con società che
partecipino al movimento BDS contro Israele.

Nella denuncia presentata al tribunale federale di Houston l’azienda ha affermato
che la legge viola il  diritto sancito dal  Primo Emendamento di  partecipare a
boicottaggi economici come forma di protesta.

Venerdì, il giudice distrettuale degli Stati Uniti Andrew S. Hanen ha emanato
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un’ingiunzione che impedisce al  Texas di  applicare la  legge anti-boicottaggio
contro Hassouna.

“L’argomento sostenuto dalla [compagnia di Rasmy] può portare alcuni individui,
specialmente quelli  che si identificano con Israele, a provare disagio, ansia o
addirittura rabbia”, ha scritto Hanen nella sua sentenza.

“Tuttavia, l’argomento – anche se turba alcuni segmenti della popolazione – è
protetto dal Primo Emendamento sino a che non si trasformi in violenza e azioni
illecite.

“La  Corte  ritiene  che  Hassouna  difenda  un  punto  di  vista  filo-palestinese
veramente protetto dal Primo Emendamento”.

Una decisione pietra miliare

Il  Comitato  per  le  Relazioni  America-Islam  (Council  on  American-Islamic
Relations, CAIR),  con cui Hassouna ha collaborato per intentare la causa, ha
salutato  la  sentenza  della  Corte  come  “una  grande  vittoria  del  Primo
Emendamento contro i  ripetuti  tentativi  del  Texas di  reprimere il  discorso a
sostegno della Palestina”.

“I tentativi reazionari di creare un’eccezione al Primo Emendamento riguardo alla
Palestina tradiscono il ruolo centrale che i boicottaggi hanno svolto nella nostra
storia”, ha affermato Gadeir Abbas, avvocato che cura da tempo le controversie
del CAIR.

Secondo il gruppo di difesa musulmano, l’ingiunzione garantisce che Hassouna
sarà in grado di “fare contratti con Houston senza rinunciare al suo diritto in base
al Primo Emendamento di boicottare Israele egli stesso o attraverso la compagnia
che possiede”.

Sebbene in questa fase preliminare l’ingiunzione si applichi solo a Hassouna, il
ragionamento  del  [giudice]  Hanen  indica  che  “questi  recenti  tentativi  di
sopprimere la difesa della Palestina finiranno col fallire”, ha affermato il gruppo.

“I legislatori statali dovrebbero prendere nota di questa decisione… In base al
Primo Emendamento non è possibile vietare i boicottaggi, “, ha affermato Lena
Masri, direttrice delle controversie nazionali e dei diritti civili del CAIR.



Il dovere di boicottare

Secondo la causa presentata dal CAIR per conto di Hassouna, negli ultimi 17 anni
A&R ha fatto affari con la città di Houston per oltre 2 milioni di dollari.

Ad ottobre, quando ha ricevuto il contratto per il rinnovo, Hassouna ha notato che
conteneva una nuova clausola, che gli imponeva di impegnarsi a non boicottare
Israele.

Ha rifiutato di firmare il rinnovo del contratto e di riconoscere la legittimità di
quella legge, che si applica a tutti i comuni e anche allo Stato del Texas.

“È mio diritto e dovere boicottare Israele e qualsiasi prodotto di Israele”, ha
affermato Hassouna.

“Questa  politica  è  contro  il  mio  diritto  costituzionale  e  contro  il  diritto
internazionale”.

Oltre a presentare denuncia, Hassouna, che è di origini palestinesi e originario di
Gaza, ha anche chiesto alla Corte di emettere un’ordinanza restrittiva temporanea
che impedisca l’applicazione della legge nel corso del processo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Ecco come la legge israeliana sulla
proprietà degli assenti allontana i
palestinesi dalle loro case
Mustafa Abu Sneineh

21 gennaio 2022 – Middle East Eye

La legge draconiana viene applicata solo nei confronti dei palestinesi
e resta una politica costante in Israele da più di mezzo secolo, dicono
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alcuni giuristi a MEE

Con più di una decina di pagine e 39 articoli la legge sulla proprietà degli assenti è
uno dei testi fondativi di Israele, che garantisce allo Stato il potere di confiscare e
sequestrare  ai  palestinesi  proprietà  e  beni  che  essi  furono  costretti  ad
abbandonare  nel  1948.

La legge, che si applica solo ai palestinesi, è draconiana e nel corso degli anni è
rimasta una politica costante di numerosi governi israeliani, dicono a Middle East
Eye alcuni giuristi.

Questa  settimana  Israele  ha  usato  la  legge  per  giustificare  lo  sgombero  della
famiglia Salhiya e la demolizione della loro casa nel quartiere di Sheikh Jarrah nella
Gerusalemme Est occupata.

La  legge  sulla  proprietà  degli  assenti  mette  i  palestinesi  in  una  posizione  di
svantaggio fin dall’inizio, bollandoli come assenti anche se sono presenti nel Paese
o hanno la cittadinanza israeliana.

La legge è stata emanata nel marzo 1950 dal governo del primo capo del governo
israeliano, David Ben-Gurion.

I  leader israeliani  hanno dovuto occuparsi  di  vaste aree di  terra e migliaia di
proprietà in più di 500 città, svuotate della popolazione palestinese dalle milizie
sioniste nel corso della Nakba (Catastrofe) del 1948 e della fondazione di Israele.

Si  sono anche trovati  a  gestire  beni  –  compresi  contanti,  azioni,  mobili,  libri,
società, banche e altri beni mobili – lasciati da quasi 800.000 palestinesi fuggiti e
finiti nei campi profughi in Giordania, Siria, Libano e Iraq.

Queste terre e proprietà si trovano nell’odierna Israele. I loro proprietari originari
sono principalmente rifugiati, ma alcuni sono sfollati interni e ora vivono in Israele.

“Secondo la legge, un palestinese della Galilea [nord dell’attuale Israele, ndtr.] che
è diventato un rifugiato in Siria, e un cittadino palestinese di Israele che nel 1948
ha lasciato la  sua città a Tiberiade e si  è  rifugiato a Nazaret,  sono entrambi
[considerati] assenti”, dichiara a MEE Suhad Bishara, direttore legale del centro
Adalah [centro legale per i diritti delle minoranze arabe in Israele e organizzazione
per i diritti umani, ndtr.]



Nessun palestinese aveva il diritto di rivendicare la restituzione della sua proprietà
da Israele in quanto assente nel periodo tra il novembre 1947 e la data di entrata
in vigore della legge.

“(Tecnicamente) il palestinese di Nazareth non è un assente, poiché ha continuato
a vivere in quello che è diventato Israele nel 1948″, afferma Bishara, “ma la legge
lo considera comunque un assente”.

Dopo la guerra del 1948, secondo i dati delle Nazioni Unite, i cittadini palestinesi di
Israele erano 160.000, il 30% dei quali sfollati internamente. Oggi la popolazione
palestinese  in  Israele  è  di  1.800.000  persone  e  rappresenta  il  20%  della
popolazione del Paese. In Israele un palestinese su quattro ora vive non lontano
dalle terre e dalle proprietà da cui la sua famiglia fu espulsa nel 1948.

Dal  1998 la comunità palestinese all’interno di  Israele tiene annualmente una
marcia  rituale  verso  uno  di  quei  villaggi  per  dimostrare  ancora  oggi  la  sua
presenza nelle terre dei suoi antenati. Ciò nonostante, la legge sulla proprietà degli
assenti nega tuttora il loro diritto di rivendicare queste terre.

‘Tenere sotto controllo i saccheggi’

Il tenore della legge si rivolgeva principalmente ai nuovi coloni israeliani per indurli
a  dichiarare  al  Custode  delle  proprietà  degli  assenti  [funzionari  nominati  dal
ministro  delle  finanze  israeliano  allo  scopo  di  prendere  in  custodia  la  proprietà
definita appartenuta ad “assenti”, ndtr.] qualsiasi bene e proprietà palestinese da
essi rilevata. In caso contrario, essi rischiavano una multa e, in alcuni casi, la
reclusione.

Prima  del  1950  Israele  aveva  diverse  leggi  di  emergenza  per  gestire  queste
proprietà e beni.  Ma in seguito all’adozione da parte delle Nazioni Unite della
risoluzione 194 del dicembre 1948, che sanciva il diritto al ritorno dei palestinesi e
chiedeva  un  risarcimento  finanziario  per  la  perdita  o  il  danno  delle  proprietà,
Israele dovette affrontare il compito di regolamentare il saccheggio su larga scala
compiuto dai nuovi coloni.

“Esisteva la necessità di organizzare il meccanismo di controllo di queste proprietà
e beni”, riferisce a MEE Mohammad Zeidan, ex direttore dell’Associazione araba
per  i  diritti  umani.  “Israele  fece  una  promozione  della  legge  sulla  scena
internazionale sostenendo che stava proteggendo queste proprietà e che aveva



trovato un modo per tenere sotto controllo i saccheggi fino a quando la questione
dei rifugiati non fosse stata risolta”.

Pertanto, il Ministero delle Finanze istituì un nuovo dipartimento, chiamato Custode
delle proprietà degli assenti, per attuare tre leggi: la legge sulla proprietà degli
assenti  –  1950;  la  legge sulle proprietà in Germania –  1950;  e la  legge sulla
proprietà degli assenti (compensazione) – 1973. I suoi ispettori hanno collaborato
fino  ai  primi  anni  ’90  con  il  Jewish  National  Fund  (JNF)  [ente  fondato  nel  1901  a
Basilea dall’organizzazione sionista mondiale allo scopo di comprare e coltivare
terra nella Palestina ottomana per l’insediamento degli ebrei, ndtr.], con imprese
immobiliari e organizzazioni di coloni.

Due volte rifugiati

Case e terre non sono gli unici beni confiscati da Israele. Anche numerose attività
commerciali  nelle  città  costiere  di  Giaffa  e  Haifa,  dove  i  proprietari  palestinesi
divennero rifugiati e furono considerati assenti, sono cadute sotto l’autorità del
Custode.

“Tutte le aziende palestinesi che si occupavano dell’esportazione di agrumi dopo
l’allontanamento dei proprietari passarono sotto il controllo e la gestione di Israele.
Queste  società  hanno  continuato  a  operare  e  realizzare  profitti  per  alcuni  anni.
L’azienda  del  tabacco  di  Haifa  è  un  esempio”,  afferma  Zeidan.

La famiglia Salhiya, che è stata cacciata dalla sua casa a Gerusalemme Est alle 3
del mattino nella notte fredda e piovosa del 19 gennaio, è stata sfollata due volte.
È originaria della frazione di Ein Karem a Gerusalemme Ovest, occupata dalle forze
israeliane nel 1948.

Il  comune israeliano di Gerusalemme ha affermato che i Salhiya non hanno alcun
diritto sulla terra che un tempo apparteneva al Gran Mufti di Gerusalemme, Amin
al-Husseini, e che Israele confiscò nel 1967, dopo la conquista della città, ai sensi
della legge sulla proprietà degli assenti.

“La legge dà a chiunque sia un ebreo il diritto di rivendicare la proprietà, in linea di
principio, indipendentemente dal fatto che possa provarne il possesso o meno. Ma
un palestinese espulso dal suo villaggio nel 1948 sulla base della stessa legge non
ha il diritto di rivendicare la sua proprietà”, dice Bishara.



Legge a favore dei coloni

Secondo un rapporto del 2020 dell’organizzazione israeliana per i  diritti  Peace
Now,  la  legge  è  stata  attuata  in  varie  fasi  al  fine  di  espropriare  le  proprietà
palestinesi  a  Gerusalemme  est.

“Il meccanismo ha funzionato come segue: gli organismi legati ai coloni hanno
reclutato delle  persone che dichiarassero che i  proprietari  di  alcune proprietà
erano proprietari terrieri assenti”, afferma il rapporto. “Queste dichiarazioni giurate
sono state trasmesse al Custode delle proprietà degli assenti che, senza ulteriori
controlli,  ha  sancito  che  si  trattava  effettivamente  di  beni  degli  assenti.
Successivamente i beni degli assenti sono stati trasferiti al JNF, che li ha ceduti ai
coloni”.

Questo è ciò che è successo alla famiglia Salhiya, così  come a molti  altri  nei
quartieri di Silwan, Sheikh Jarrah, Batn al-Hawa e Wadi Hilweh a Gerusalemme est.

In alcuni casi sono state rilasciate dichiarazioni giurate per proprietà già abitate da
palestinesi,  afferma  Peace  Now.  I  proprietari  hanno  quindi  dovuto  combattere
battaglie legali nei tribunali israeliani contro organizzazioni di coloni ben finanziate,
come Elad, Ateret Cohanim e Nahalat Shimon, che rivendicavano la proprietà delle
case a loro cedute dal JNF e dal Custode.

Ad  Haifa,  Jaffa  e  Acri,  la  società  immobiliare  statale  Amidar  ha  l’incarico  di
sequestrare  circa  4.500  proprietà  i  cui  proprietari  –  principalmente  cittadini
palestinesi  di  Israele  –  sono  considerati  assenti.  A  Giaffa  ci  sono  1.200  di  queste
abitazioni,  e  nel  2021  il  tentativo  di  prendere  il  controllo  di  una  di  esse  ha
provocato violenti scontri con la polizia israeliana e proteste.

‘Qualsiasi palestinese è un assente’

“La legge è pervasiva e considera ogni palestinese un assente per quanto riguarda
le sue proprietà e i suoi beni”, dice Bishara. “Se qualcuno oggi si recasse in viaggio
in Siria o in Libano, potrebbe essere considerato assente poiché nella legge quei
Paesi sono denominati Stati nemici”.

Sebbene la legge individui un lasso di tempo tra il novembre 1947 e il marzo 1950
per poter considerare il proprietario di una casa o di un terreno un assente, le
autorità  israeliane  non  vi  si  sono  attengono.  Dal  1967  [anno  della  conquista



israeliana di Gersualemme est, Cisgiordania, Gaza e Alture del Golan, ndtr.] la
legge è stata applicata dal 1967 a Gerusalemme Est, in Cisgiordania e – prima del
piano di disimpegno del 2005 – nella Striscia di Gaza.

Nel 2015 la corte suprema israeliana ha dato il via libera all’applicazione della
legge  sulla  proprietà  degli  assenti,  pronunciandosi  contro  i  palestinesi  che
vivevano  in  Cisgiordania  e  a  cui  erano  state  sequestrate  le  proprietà  a
Gerusalemme  est  in  quanto  ritenuti  assenti.

“Se sei ebreo e hai lasciato Israele non sarai mai un assente, non importa quanti
anni hai trascorso all’estero”, spiega Zeidan. “Se sei palestinese e hai cercato
rifugio in un’altra città dello stesso Paese, sei un assente. Se sei ebreo hai il diritto
di rivendicare la proprietà precedenti il 1948, come hanno fatto i coloni nella Città
Vecchia di Hebron e a Gerusalemme Est, e non sarai mai considerato un assente;
ma se sei un palestinese non ti  è permesso rivendicare la terra o la casa [di
proprietà] della tua famiglia prima del 1948, perché sei un assente”, aggiunge.

“Dipende dalla tua religione. È una vittoria garantita per un ebreo israeliano e una
sconfitta garantita per un palestinese”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Sheikh Jarrah: le forze israeliane
hanno demolito la casa dei Salhiya
durante un raid notturno
Huthifa Fayyad, Nadda Osman

19 gennaio 2022 – Middle East Eye

Le  forze  israeliane  hanno  preso  d’assalto  la  casa  nel  quartiere
occupato di Gerusalemme Est, arrestando diversi abitanti, tra cui il
padre Mahmoud Salhiya, e demolito la casa
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Alle prime ore di mercoledì le forze israeliane hanno fatto irruzione nella casa
della famiglia Salhiya a Sheikh Jarrah nella Gerusalemme est occupata e prima di
svuotare la casa e demolirla hanno arrestato con violenza e aggredito i membri
della famiglia.

Intorno  alle  3  del  mattino,  ora  locale,  un  gran  numero  di  unità  di  polizia,
comprese  forze  antiterrorismo  e  antisommossa  con  bulldozer,  hanno  preso
d’assalto la casa dei Salhiya.

Yasmin Salhiya, residente nella casa e figlia del proprietario Mahmoud Salhiya,
racconta a Middle East Eye che numerose unità israeliane hanno interrotto la
fornitura di elettricità alla casa mentre la perquisivano e hanno iniziato a sparare
gas lacrimogeni, bloccando la vista a tutti.

Yasmin dice che gli agenti hanno poi aggredito la famiglia e arrestato cinque di
loro,  incluso  Mahmoud.  Anche  circa  22  sostenitori  che  si  erano  accampati
all’interno della proprietà in solidarietà con la famiglia sono stati  aggrediti  e
arrestati.

“Mio padre stava dormendo quando l’hanno preso. Non gli hanno permesso di
indossare una giacca o delle scarpe”, racconta Yasmin, 19 anni, a MEE.

“Hanno separato tutti quelli che erano lì e hanno iniziato a picchiare i giovani
uomini prima di trattenerli nelle jeep e portarli via”.

Tra le persone aggredite c’erano la sorella di nove anni di Yasmin, Ayah, e la loro
zia.

“Hanno strattonato Ayah e aggredito suo padre, i suoi fratelli e sua zia proprio di
fronte a lei. È sconvolta”, afferma Yasmin.

Dopo aver svuotato le case, le forze israeliane hanno iniziato a sparare proiettili di
gomma contro giornalisti  e sostenitori  che erano fuori  e hanno impedito alle
ambulanze di accedere al sito, racconta Yasmin.

I bulldozer hanno terminato la demolizione tre ore dopo, lasciando la casa in
rovina e i beni della famiglia sparpagliati a terra.

La  demolizione e  l’espulsione della  famiglia  sono avvenuti  tra  freddo e  forti
piogge, costringendo coloro che non erano stati arrestati a cercare rifugio presso



i parenti.

Diciotto persone vivevano nella proprietà in due case adiacenti, tra cui Mahmoud,
sua moglie e i suoi figli, sua madre e la famiglia di sua sorella.

“Quando guardo la casa in cui sono cresciuta con la mia famiglia in questo stato
non so come descrivere i miei sentimenti”, dice Yasmin.

“Torneremo a casa nostra. Qualunque cosa ci facciano, ritorneremo. Il  nostro
messaggio per tutti è restate nelle vostre case. Non lasciatele. Non vendetele.
Stiamo perdendo la Palestina pezzo a pezzo”.

‘Voglio vivere con dignità o morire’

Ahmad  al-Qadmani,  l’avvocato  della  famiglia,  dichiara  a  MEE  che  le  forze
israeliane  hanno  approfittato  della  quiete  della  notte  per  effettuare  la
demolizione. Afferma che la famiglia aveva cercato di bloccare la demolizione
presentando un ricorso in tribunale, ma che la demolizione è andata avanti a
prescindere.

“Ieri abbiamo presentato ricorso alla corte suprema per congelare l’ordine di
demolizione, ma non abbiamo avuto risposta fino ad ora… è un attacco aggressivo
che viola leggi e regolamenti”, aggiunge.

Lunedì le forze israeliane avevano tentato di espellere la famiglia Salhiya dalla
loro  casa,  facendo irruzione nel  terreno su  cui  sorge e  distruggendo cinque
attività commerciali di proprietà di Mahmoud. Il quale si è poi barricato sul tetto
della  casa  e  ha  minacciato  di  darsi  fuoco  e  di  bruciare  la  casa  se  le  forze
israeliane avessero tentato di rimuoverlo.

Dopo 10 ore di stallo, le forze israeliane hanno lasciato l’area e sostenitori e
giornalisti hanno potuto entrare. Da allora, decine di persone hanno visitato la
casa per mostrare sostegno e alcune, nel timore di una successiva incursione
israeliana, vi hanno pernottato.

“Voglio vivere con dignità o morire”, ha detto Mahmoud a MEE lunedì. “Stavo per
darmi  fuoco  perché  ogni  giorno  muoio,  muoio  da  25  anni”,  ha  aggiunto,
riferendosi alle pressioni ricevute per decenni per vendere o rinunciare alla terra.

“La morte è meglio che restare a guardare la tua casa che viene distrutta…



stiamo  morendo  ogni  giorno.  Siamo  stati  ripetutamente  espulsi  dalla  nostra
patria. Siamo già morti. Siamo morti dentro. Siamo morti dal 1948″, ha detto
Mahmoud.

Ultimatum

La famiglia di Mahmoud ha affrontato l’espulsione sin dal 2017, quando la loro
terra  è  stata  destinata  alla  costruzione  di  scuole,  dopo  23  anni  di  azioni
giudiziarie  contro  il  governo  israeliano.  Israele  ha  emesso  un  ultimatum  a
dicembre per l’evacuazione della proprietà il 25 gennaio.

Il  comune israeliano di Gerusalemme sostiene che i  Salhiya non hanno alcun
diritto sulla terra che un tempo apparteneva al Gran Mufti di Gerusalemme, Amin
al-Husseini – che Israele confiscò dopo aver catturato la città nel 1967 – in base
alla legge sull’assenza del proprietario. Mahmoud dice che la famiglia possiede la
casa e vi vive da generazioni, da quando fu espulsa dalla milizia sionista da Ain
Karem nel 1948 durante la Nakba o catastrofe palestinese: la guerra che portò
alla creazione di Israele.

Dopo che Israele ha cercato di espellere le famiglie palestinesi dall’area lo scorso
maggio per far posto ai coloni israeliani, Sheikh Jarrah è diventato nell’ultimo
anno un luogo simbolo. Infatti le espulsioni hanno scatenato proteste in tutta la
Cisgiordania occupata e nella comunità palestinese all’interno di Israele, nonché
un’operazione militare su larga scala nella Striscia di Gaza assediata.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Cisgiordania: anziano palestinese-
americano  muore  dopo  l’arresto
violento  da  parte  delle  forze
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israeliane
 Shatha Hammad

12 gennaio 2022 – Middle East Eye

Testimoni oculari dicono che Omar Muhammad Asaad, ottantenne,
stava tornando a casa in auto quando è stato fermato dai soldati,
trascinato fuori dall’auto, percosso e abbandonato a terra privo di
sensi

Cisgiordania occupata, riferisce la sua famiglia. 

Stando a quanto detto alla famiglia da testimoni oculari Omar Muhammad Asaad,
ottantenne, stava tornando a casa in auto dopo la mezzanotte quando i soldati
l’hanno fermato, trascinato fuori dall’auto e percosso per poi abbandonarlo a terra
privo di sensi. 

Abd al-Ilah Asaad, cugino di Omar, ha riferito a Middle East Eye di aver passato la
serata con Omar in una casa di famiglia. Verso le 2 di notte Omar se ne è andato
per far ritorno nel suo villaggio, dove è stato fermato dall’esercito israeliano.

Due giovani arrestati nello stesso posto in cui è stato preso Omar hanno detto alla
famiglia che lui è stato tirato fuori dall’auto e trascinato per circa 200 metri. Hanno
aggiunto  che  i  soldati  hanno  trattato  Omar  in  modo  aggressivo,  l’hanno
ammanettato,  imbavagliato  e  costretto  a  sdraiarsi  a  terra  a  pancia  in  giù.  

In seguito quando i soldati si sono ritirati, i due ragazzi hanno trovato Omar per
terra che “non dava segni di vita” con le manette di plastica slacciate.

I due giovani hanno portato Omar all’ambulatorio del villaggio dove i medici hanno
tentato di rianimarlo, ma era ormai troppo tardi e poco dopo è stato dichiarato
morto. 

“(L’esercito israeliano) è il solo responsabile (della morte di Omar),” dice Abd al-
Ilah a MEE. 

“È  morto  di  infarto  per  il  terrore  causatogli  dall’aggressione  dell’esercito
israeliano,”  aggiunge.   
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Abd al-Ilah dice che Omar soffriva di cuore, pressione alta e diabete e non era in
grado di fare nessuno sforzo fisico.

“Quello che gli è successo è un grave crimine contro l’umanità commesso senza la
minima considerazione per la sua età e condizione di salute,” aggiunge Abd al-
Ilah. 

Omar, che era cittadino americano, aveva sette figli che vivono negli Stati Uniti. Vi
era emigrato negli  anni  ’70 e lì  si  era stabilito con la famiglia.  Nel  2012 era
ritornato a vivere in Palestina. 

In un comunicato inviato a MEE l’esercito israeliano ha confermato che Omar era
stato arrestato durante la notte e poi rilasciato, precisando che aprirà un’indagine
sulla sua morte.

‘A chi reclamare?’  

Fuad Qatoum, capo del consiglio del villaggio di Jaljulia, riferisce a MEE che per due
giorni  il  paese ha subito  ripetuti  attacchi  da parte dell’esercito  israeliano con
grande impiego di truppe. 

Ieri decine di soldati hanno preso d’assalto il villaggio, si sono schierati vicino al
suo ingresso meridionale dove hanno teso un’imboscata, dice Qatoum. 

“Quello che è successo è un altro crimine che va ad aggiungersi a quelli  che
l’esercito  israeliano  commette  quotidianamente  contro  di  noi  in  quanto
palestinesi,”  dice  Qatoum  a  MEE.  

“[La morte di Omar] rispecchia le politiche del governo israeliano che pensa di
poter violare impunemente le nostre vite e la nostra dignità,” commenta.

Secondo Qatoum la morte di Omar ha suscitato la rabbia degli abitanti Jaljulia dove
ieri è stato annunciato un giorno di lutto. 

La  processione  funebre  per  Omar  è  stata  rimandata  a  giovedì  in  attesa
dell’autopsia  disposta  dai  medici  nonostante  le  riserve  della  famiglia.  

Le famiglie palestinesi spesso si oppongono alle autopsie di chi è stato ucciso
dall’esercito israeliano, specialmente quando le cause della morte sono chiare. 

In  seguito  alle  pressioni  da parte  della  procura palestinese,  che sostiene che



l’autopsia di Omar sarà una prova importante per avviare un’azione legale contro
Israele, la famiglia ha acconsentito.

“A chi reclamare per il nostro dolore e le nostre sofferenze?” dice Abd al-Ilah. 

“Sappiamo che non saranno né ritenuti responsabili né processati per le loro azioni
contro noi palestinesi,” conclude. “Ci uccidono ogni giorno.” 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il  post  di  Emma Watson  mostra
come  le  accuse  diffamatorie  di
Israele  sull’  antisemitismo stiano
iniziando a crollare
Asa Winstanley

8 gennaio 2022 – Middle East Monitor

Emma Watson, attrice del cast di Harry Potter, è stata diffamata
lunedì  da  un  funzionario  israeliano  razzista.  Ne  parleremo  più
avanti.

Ma, innanzitutto, è importante notare che il governo israeliano si è
sempre  avvalso  contro  i  suoi  nemici  di  accuse  inventate  di
antisemitismo.

Questo risale alla fondazione sulle fosse comuni dei palestinesi dello
stesso Stato di Israele nel 1948.

Il  primo  a  venire  diffamato  in  questo  modo  è  lo  stesso  popolo
palestinese. Le false accuse di antisemitismo architettate da Israele
e dalla lobby israeliana contro il movimento di solidarietà con la
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Palestina  sono  quindi  di  fatto  un’estensione  della  campagna  di
disinformazione  del  progetto  coloniale  sionista  contro  gli  stessi
palestinesi.

Diplomatici  e  propagandisti  israeliani  sostengono  da  tempo  che
l’opposizione del popolo palestinese all’espropriazione della propria
terra  non  è  motivata  da  alcun  senso  di  ingiustizia,  ma
semplicemente  dal  razzismo  antiebraico.  Secondo  il  canone
dell’orientalismo  imperialista  europeo  quest’ultimo  è  ritenuto
misteriosamente  endemico  nelle  società  musulmane e  arabe.

Questa è, ovviamente, una sciocchezza. Più che una sciocchezza, è
una bugia velenosa e razzista.

I  palestinesi  si  oppongono  al  movimento  sionista  –  e  alla  sua
creazione, Israele – perché ha significato e continua a significare
espulsioni, massacri, apartheid, dittatura militare ed espropriazione
per loro, per i loro figli e per i figli dei loro figli.

Il fatto che Israele si definisca uno “Stato ebraico” è irrilevante. I
palestinesi  si  sarebbero opposti  a  qualsiasi  progetto  politico  e/o
religioso che li avesse cacciati dalle proprie terre nello stesso modo
o in modo simile.

È proprio perché le ingiustizie israeliane sono diventate sempre più
chiare per un numero sempre maggiore di persone che il movimento
sionista  e  la  lobby  israeliana  sono  arrivati   a  fare  sempre  più
affidamento su accuse inventate di antisemitismo.

I  propagandisti  israeliani  sanno  che  non  possono  prevalere
discutendo  in  un  dibattito  aperto.  Quindi,  invece  di  cercare  di
battere gli attivisti sconfiggendo le loro argomentazioni, tentano di
zittirli, cancellarli, bandirli e, soprattutto in Palestina, incarcerarli.

Ma le accuse false e tendenziose di antisemitismo contro i nemici di
Israele sono diventate così  smaccate che la maggior parte delle
persone non ci crede più.

L’uso dell’antisemitismo come arma – uno strumento nell’arsenale



israeliano  quasi  tanto  potente  quanto  le  armi  nucleari  non
dichiarate  che  possiede  –  sta  cominciando a  perdere  la  sua  forza.

Tutto ciò ci riporta a Emma Watson.

Lunedì Watson ha pubblicato su Instagram una blanda dichiarazione
di solidarietà con il popolo palestinese. Sullo sfondo di manifestanti
solidali che tengono in mano bandiere palestinesi ha pubblicato la
didascalia: “Solidarietà è un verbo”.

Non era certo un’affermazione tendenziosa. Ma il riconoscimento
stesso  dell’esistenza  dei  palestinesi  e  dei  loro  sostenitori  ha
sollevato  la  rabbia  e  l’odio  di  Israele  e  della  sua  lobby.

Danny  Danon,  ex  ambasciatore  israeliano  alle  Nazioni  Unite  e
attuale presidente della sezione internazionale del partito israeliano
ufficialmente all’opposizione Likud, ha attaccato il post di Watson su
Twitter, sostenendo che esso dimostrava che lei è un'”antisemita”.

Naturalmente, come al solito, non è stata presentata alcuna prova di
questo presunto “antisemitismo”.

Ma la risposta di Danon è particolarmente grossolana. È totalmente
priva di “sfumature” – è una diretta e inequivocabile pretesa che se
fai anche la più blanda dichiarazione di solidarietà con i palestinesi
significa che sei ipso facto un antisemita.

Ciò  che  molti  commentatori  non  sottolineano  sono  due  fatti
importanti: è Danny Danon stesso il vero razzista, e il post di Danon
ha anche mostrato che lui, come tutti i sionisti, è il vero antisemita.

Manca in tutta l’informazione mainstream sul post di Watson e nel
modo in cui è stato accolto (gli autori del titolo del Guardian hanno
affermato in modo fuorviante che esso ha portato a una “disputa
sull’antisemitismo”) che personaggio sia esattamente Danon.

È un famigerato razzista anti-palestinese.

Questo doveva essere sottolineato, ma per lo più non lo è stato.
Come ha  scritto  la  mia  collega  di  The Electronic  Intifada  Nora



Barrows-Friedman: “Danon è un politico di estrema destra che ha
chiesto il ‘suicidio nazionale’ dei palestinesi e ha una lunga storia di
dichiarazioni razziste contro arabi e africani”.

E come ha detto bene l’utente di Twitter Jonathan Kennedy, Danon
“equipara il  sostegno ai palestinesi all’antisemitismo, presuppone
che  la  repressione  del  popolo  palestinese  sia  una  qualità
intrinsecamente ebraica, il che in questo caso è la vera opinione
antisemita”.

Alcuni sionisti “liberal” si sono preoccupati che la diffamazione di
Danon contro Watson fosse troppo “rozza” e che quindi non sarebbe
stata creduta.

Avevano ragione ad avere paura. Le reazioni contro l’affermazione
di Danon sono state immense e massive ed è stato ridicolizzato e
denunciato per le sue vergognose calunnie.

Ma, contrariamente alle preoccupazioni dei sionisti “liberal” rispetto
declino della forza del loro uso dell’accusa di antisemitismo come
arma, questo declino è da accogliere con estremo favore ed è atteso
da molto tempo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non rispecchiano necessariamente la linea editoriale di Middle East
Monitor

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’inviato  israeliano  delle  Nazioni
Unite  attacca  Emma Watson che
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ha espresso sostegno ai palestinesi
Redazione di MiddleEastEye

 3 gennaio 2022 MEE

Gilad  Erdan  e  l’ex  ambasciatore  Danny  Danon  ricevono  reazioni
negative in rete per aver criticato la star di  Harry Potter che ha
espresso solidarietà ai palestinesi

Lunedì l’ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite si è scagliato
contro l’attrice Emma Watson dopo che la star di Harry Potter ha
condiviso una foto su Instagram in solidarietà con i palestinesi.

Nel suo post, Watson ha condiviso l’immagine di un raduno pro-
palestinese con la frase “La solidarietà è un verbo”. Nel commento,
Watson ha incluso una citazione dell’attivista anglo-australiana Sara
Ahmed, che ha detto: “La solidarietà non presuppone che le nostre
lotte siano le stesse lotte, o che il nostro dolore sia lo stesso dolore,
o che la nostra speranza sia per lo stesso futuro. La solidarietà
implica impegno e lavoro, così come il riconoscimento che anche se
non abbiamo gli stessi sentimenti, o le stesse vite, o gli stessi corpi,
viviamo condividendo molte cose”.

Gilad  Erdan,  ambasciatore  israeliano  presso  le  Nazioni  Unite,  è
ricorso  a  Twitter  per  criticare  le  osservazioni  dell’attrice,  e  ha
scritto: “La finzione può funzionare in Harry Potter ma non funziona
nella realtà. Se si potesse, la magia usata nel mondo della fantasia
potrebbe  eliminare  i  mali  di  Hamas  (che  opprime  le  donne  e
persegue  l’annientamento  di  Israele)  e  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  (che  sostiene  il  terrore).  Mi  piacerebbe  molto!”  ha
aggiunto.

I suoi commenti sono arrivati poco dopo che anche Danny Danon,
l’ex ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite, si è scagliato contro
Watson.

“10 motivi da Grifondoro per essere antisemiti”, ha twittato Danon.
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Gli utenti dei social media hanno criticato sia Erdan che Danon per i
loro  commenti,  e  molti  hanno  affermato  che  hanno  “sviato
l’attenzione  dai  veri  casi  di  antisemitismo”.

Leah  Greenberg,  co-direttrice  esecutiva  di  Indivisible  Project,
organizzazione no-profit fondata nel 2016 in risposta all’elezione di
Donald Trump a presidente,  ha affermato che le osservazioni  di
Danon  sono  “una  perfetta  dimostrazione  del  cinismo  e  della
malafede del fare dell’antisemitismo un’arma per zittire elementari
espressioni di solidarietà con il popolo palestinese”.

“L’ex ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite definisce Emma
Watson  ‘antisemita’  per  aver  espresso  solidarietà  ai  palestinesi.
Peggio di una presa in giro”, ha twittato l’emittente Mehdi Hasan.

Nel frattempo, l’attivista palestinese Mohammed El-Kurd, che ha
svolto un ruolo cruciale nella sensibilizzazione internazionale sugli
sgomberi forzati dei palestinesi dal quartiere sotto occupazione di
Sheikh Jarrah a Gerusalemme est, ha reagito con: “Piangi più forte
che mi fai ridere”.

Il post su Instagram di Watson ha attualmente oltre 600.000 likes e
oltre 47.000 commenti. La foto è stata originariamente pubblicata a
maggio  dal  Bad Activism Collective  [blog che “  esplora  temi  di
giustizia  climatica,  ambientalismo,  giustizia  razziale,  attivismo
giovanile,  giustizia per i  disabili,  teoria femminista queer,  salute
mentale,  sovranità  della  terra  e  del  cibo  e  smantellamento  dei
sistemi di oppressione”, ndtr.] dopo che l’ultima offensiva israeliana
sulla Striscia di Gaza ha provocato la morte di oltre 250 palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Mahmoud Abbas si è recato a casa
del ministro della Difesa israeliano
per colloqui
Redazione di MEE e agenzie

29 dicembre 2021 – Middle East Eye

La riunione nella residenza di Benny Gantz a Rosh HaAyin è stata il
primo incontro  formale  in  Israele  del  presidente  palestinese dal
2010.

Martedì [28 dicembre] il presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud
Abbas  ha  fatto  una  inusuale  visita  in  Israele,  che  secondo  gli  israeliani  ha
riguardato la sicurezza e questioni civili, per colloqui con il ministro della Difesa
Benny Gantz.

I media israeliani hanno informato che l’incontro ha avuto luogo nell’abitazione di
Gantz nella città di Rosh HaAyin, che si trova nella zona centrale del Paese, e
segna il primo incontro formale di Abbas in Israele dal 2010.

Il giornale israeliano Haaretz ha informato che inizialmente la riunione si sarebbe
dovuta tenere la scorsa settimana, ma Abbas ha chiesto chiarimenti a Israele sulla
violenza  dei  coloni  e  sul  fatto  che  alcune  Ong palestinesi  sono  state  messe
fuorilegge. Gantz ha detto ad Abbas che intende “continuare a promuovere azioni
per rafforzare la fiducia sul piano economico e civile, come stabilito durante i loro
ultimi incontri,” ha affermato un comunicato del ministero della Difesa israeliano.

“I due uomini hanno discusso di sicurezza e questioni civili,” ha aggiunto.

Il  ministero  afferma  che  Gantz  ha  approvato  l’iscrizione  all’anagrafe  come
residenti in Cisgiordania di circa 6.000 persone che abitavano irregolarmente in
quel territorio, occupato da Israele dalla guerra del 1967.

Il  ministero  sostiene  che  anche  altre  3.500  persone  di  Gaza  riceveranno  i
documenti di residenti. Inoltre il ministero ha annunciato una serie di quelle che
ha descritto come “misure per costruire la fiducia”, che faciliteranno l’ingresso di

https://zeitun.info/2022/01/01/mahmoud-abbas-si-e-recato-a-casa-del-ministro-della-difesa-israeliano-per-colloqui/
https://zeitun.info/2022/01/01/mahmoud-abbas-si-e-recato-a-casa-del-ministro-della-difesa-israeliano-per-colloqui/
https://zeitun.info/2022/01/01/mahmoud-abbas-si-e-recato-a-casa-del-ministro-della-difesa-israeliano-per-colloqui/
https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-mahmoud-abbas-visits-defence-minister-home-gantz-talks


centinaia di  uomini  d’affari  palestinesi  tra la  Cisgiordania e Israele.  Secondo
Haaretz si è convenuto che a importanti funzionari dell’ANP verranno concesse
decine di cosiddetti permessi per VIP.

Il giornale afferma che Israele ha anche accettato di consegnare all’ANP 100
milioni di shekel (circa 28 milioni di euro) come anticipo sulle tasse che Israele
riscuote in sua vece.

Dopo la riunione Gantz ha twittato: “Abbiamo discusso della messa in pratica di
misure  economiche  e  civili  e  sottolineato  l’importanza  di  approfondire  la
collaborazione  sulla  sicurezza  e  prevenire  il  terrorismo  e  la  violenza,  per  il
benessere sia degli israeliani che dei palestinesi.”

L’incontro di Gantz con Abbas segue una visita nella regione del consigliere per la
sicurezza nazionale USA Jake Sullivan.

Il Likud e Hamas condannano l’incontro

A fine agosto Gantz aveva visitato il quartier generale dell’ANP a Ramallah, nella
Cisgiordania occupata, per colloqui con Abbas, il primo incontro ufficiale a un tale
livello da parecchi anni.

Ma  dopo  quelle  riunioni  il  primo  ministro  israeliano  Naftali  Bennett  aveva
sottolineato che non c’era in corso “e che non ci sarà in futuro” alcun processo di
pace con i palestinesi.

Mercoledì  il  ministro  palestinese  delle  Questioni  Civili  Hussein  al-Sheikh  ha
twittato:  “La  riunione  (di  martedì)  ha  riguardato  l’importanza  di  creare  un
orizzonte  politico  che  porti  a  una  soluzione  politica  in  base  alle  risoluzioni
internazionali.”

I due hanno anche discusso “della pesante situazione sul terreno a causa delle
azioni dei coloni”, così come di “molte questioni relative a sicurezza, economiche
e umanitarie.”

Il  partito  israeliano  di  opposizione  di  destra  Likud  ha  condannato  l’ultimo
incontro, affermando che “concessioni pericolose per la sicurezza di Israele sono
solo questione di tempo.”

Il  Likud ha aggiunto  un riferimento  sprezzante  alla  coalizione di  governo di



Bennett,  che  include  Raam,  un  partito  che  rappresenta  parte  dei  cittadini
palestinesi  di  Israele.  “Il  governo  israeliano-palestinese  ha  ridato  priorità  ai
palestinesi e ad Abbas… ciò è pericoloso per Israele,” ha sostenuto il Likud.

Hamas, il movimento che governa la Striscia di Gaza assediata ed è rivale del
Fatah di Abbas, ha affermato che la visita del presidente dell’ANP è andata contro
lo “spirito nazionale del nostro popolo palestinese”.

“Questo  comportamento  da  parte  della  dirigenza  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  approfondisce  le  differenze  politiche,  complica  la  situazione
palestinese, incoraggia quanti nella regione vogliono normalizzare i rapporti con
l’occupante  e  indebolisce  il  rifiuto  palestinese  della  normalizzazione,”  ha
affermato  il  portavoce  di  Hamas  Hazem  Qassem.

Qassem alludeva al Bahrein e agli Emirati Arabi Uniti, così come a Marocco e
Sudan,  che  all’inizio  di  quest’anno  hanno  firmato  con  Israele  accordi  di
normalizzazione  mediati  dagli  USA  durante  la  presidenza  di  Donald  Trump.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Le  chiese  di  Gerusalemme
accusano  Israele  di
discriminazione  e  denunciano  il
declino dei cristiani
Mustafa Abu Sneineh

21 dicembre 2021 – Middle East Eye

Patriarchi e capi delle chiese denunciano che i cristiani palestinesi
sono diventati un bersaglio di attacchi ripetuti da parte di gruppi di
estrema destra israeliani.
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I cristiani palestinesi hanno criticato Israele per aver ostacolato la
stagione  turistica  natalizia  e  averli  discriminati,  affermando  di
ritenere la loro presenza minacciata nella Gerusalemme est e nella
Cisgiordania occupate e in Israele.

I patriarchi e i capi delle chiese di Gerusalemme hanno rilasciato
una  dichiarazione  la  scorsa  settimana  in  cui  affermano  che  “i
cristiani sono diventati il bersaglio di attacchi frequenti e prolungati
da parte  di  frange radicali”,  riferendosi  agli  attivisti  di  estrema
destra israeliani.

Hanno dichiarato che dal 2012 sono stati registrati “innumerevoli
incidenti” con attacchi verbali e fisici contro sacerdoti e che alcune
chiese  sono  state  “vandalizzate  e  profanate”,  aumentando  così
timori  che  i  cristiani  palestinesi  nutrono per  la  loro  sicurezza.

“Queste tattiche vengono utilizzate dai suddetti gruppi radicali nel
tentativo  sistematico  di  cacciare  la  comunità  cristiana  da
Gerusalemme  e  da  altre  parti  della  Terra  Santa”,  afferma  la
dichiarazione,  riferendosi  alla  Palestina  e  ad  Israele.

Chiese bruciate

Dal  2015  attivisti  israeliani  di  estrema  destra  hanno  attaccato
diverse chiese in Israele e Palestina.

Alcune figure israeliane vicine al crescente movimento politico del
sionismo religioso, che ha quattro parlamentari, hanno chiaramente
affermato di voler mettere al bando il Natale e hanno affermato che
le  chiese  sono  luoghi  di  venerazione  di  idoli,  chiedendone  la
distruzione.

La Chiesa della  Moltiplicazione sul  Mar di  Galilea ha subito  un
incendio doloso nel 2015 per mano di un gruppo di estrema destra
israeliano.

Lo  scorso  dicembre  un  israeliano  ha  tentato  di  dare  fuoco  allo
storico santuario  del  Getsemani  a  Gerusalemme est,  nota anche
come Chiesa di Tutte le Nazioni, prima di essere arrestato.



Gli  attacchi  incendiari  sono una tattica comune usata dai  coloni
israeliani  contro  i  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  e  a
Gerusalemme est. Altri attacchi dei coloni includono graffiti razzisti
con le bombolette di vernice, la rottura di finestre e il  taglio di
pneumatici.

I  patriarchi  e i  capi  delle chiese hanno affermato che “i  gruppi
radicali israeliani continuano ad acquisire proprietà strategiche nel
quartiere cristiano [nella Città Vecchia di Gerusalemme] allo scopo
di diminuire la presenza cristiana”.

Il loro non è il primo allarme del genere negli ultimi giorni.

In un editoriale congiunto sul quotidiano britannico Sunday Times,
Justin  Welby,  arcivescovo  di  Canterbury,  e  Hosam  Naoum,
arcivescovo anglicano di Gerusalemme, hanno denunciato il declino
della presenza cristiana in Palestina causato dai tentativi di gruppi
israeliani di estrema destra di espellerli.

Hanno  rilevato  come  un  secolo  fa  in  quella  che  allora  era  la
Palestina del Mandato britannico ci fossero circa 73.000 cristiani
palestinesi, che rappresentavano il 10% della popolazione. Hanno
fatto  notare  che  invece  nel  2019  solo  il  2%  della  popolazione
israeliana e palestinese è cristiana e solo 2.000 cristiani palestinesi
vivono nella Città Vecchia di Gerusalemme.

“È per questo motivo che quando parli con i cristiani palestinesi a
Gerusalemme oggi  senti  spesso  questo  grido:  ‘Tra  15  anni  non
resterà nessuno di noi!'”, hanno scritto.

I  gruppi  di  coloni  israeliani,  spesso  incoraggiati  dalle  autorità,
continuano a cacciare i palestinesi – musulmani o cristiani – dalle
loro case nei quartieri di Gerusalemme come Sheikh Jarrah, Silwan,
Batn al-Hawa e Wadi Hilweh, così come nella Città Vecchia.

Il quinto lokdown

La scorsa settimana Israele ha vietato agli stranieri di entrare nel
Paese fino al 29 dicembre a seguito della diffusione della nuova



variante del Covid-19, Omicron.

Il divieto include anche i pellegrini cristiani che avrebbero visitato i
luoghi santi di Gerusalemme est, Betlemme e Nazareth.

Tuttavia,  la  decisione  è  stata  criticata  da  personalità  cristiane
palestinesi,  che  hanno affermato  che  il  governo israeliano  li  ha
discriminati consentendo ai giovani ebrei di visitare Israele come
parte del progetto “Birthright” [diritto di nascita], che offre tour
gratuiti ai giovani ebrei della diaspora.

Wadie  Abunassar,  portavoce  e  consigliere  delle  chiese  in  Terra
Santa, ha scritto su Facebook che la decisione di Israele di vietare
l’ingresso a migliaia di pellegrini cristiani vaccinati con la terza dose
durante il Natale, consentendo invece a gruppi ebraici di visitare il
Paese durante il quinto lockdown, è stata accolta con “disappunto”.

“Ho chiesto a consulenti legali e mi hanno detto che si tratta di una
discriminazione  morale  illegale.  Non  possiamo  assolutamente
accettare  questa  discriminazione  razzista.  Esorto  le  autorità
israeliane  a  trattare  allo  stesso  modo  tutti  coloro  che  vogliono
visitare il Paese senza alcuna discriminazione su base religiosa”, ha
scritto Abunassar.

Si stima che circa 10.000 pellegrini cristiani avrebbero visitato la
Palestina e Israele durante il periodo natalizio. Ma i viaggi sono stati
annullati

La città di Betlemme, in Cisgiordania, dove si crede sia nato Gesù, è
stata duramente colpita dalla pandemia e il suo settore alberghiero
sta vivendo un secondo Natale senza turisti.

Betlemme è stata la prima città palestinese a imporre il blocco nel
marzo 2020 quando sono stati rilevati casi di Covid-19 tra i turisti. È
circondato dal muro di separazione di Israele e da posti di blocco
militari, che la isolano dalle città di Gerusalemme ed Hebron.

Nel tentativo di mitigare il crollo del settore turistico a Betlemme,
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  ha  offerto  ai  lavoratori



alberghieri  in  città  un  sussidio  una  tantum di  700 shekel  (196 €).

Gli hotel di Betlemme sono vuoti di turisti e pellegrini stranieri a
causa delle restrizioni alle frontiere israeliane per contrastare la
diffusione del Covid-19.

Welby  e  Naoum hanno  scritto  che  i  cristiani  palestinesi  stanno
vivendo “una tragedia storica che si svolge in tempo reale”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Più  armi  e  meno  pastori
protestanti:  la  nuova  coalizione
della  Germania  ha  dei  piani  per
Israele e Palestina
Shir Hever

14 dicembre 2021 – Middle East Eye

La  coalizione  SDP-Verdi-FDP  [socialdemocratici,  verdi,  liberali,
ndtr.]  progetta  di  incrementare  gli  acquisti  di  armi  e  sistemi
tecnologici di sorveglianza da imprese israeliane e ha definito la
sicurezza di Israele una “questione di interesse nazionale”

Berlino  –  Dopo tutte le  promesse fatte nelle  campagne elettorali,  i  tedeschi
spesso scoprono quando vengono pubblicati  gli  accordi di  coalizione di avere
un’idea più chiara di ciò che i loro governi intendono conseguire.

Per quanto riguarda la nascente coalizione SPD-Verdi-FDP, l’accordo tra i partiti è
stato pubblicato il 24 novembre e comprende alcuni cambiamenti interessanti,
come anche delle continuità, rispetto all’era di Angela Merkel nei confronti di
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Israele e Palestina.

Troviamo la questione di Israele e Palestina verso la fine del documento di 177
pagine dedicato alla politica sul Medio Oriente,  che inizia con un impegno a
considerare la sicurezza di Israele una “questione di interesse nazionale” della
Germania. Questo termine è stato usato dal precedente governo ed ampiamente
interpretato negli ambienti politici nel senso che il sostegno della Germania a
Israele  ha  la  prevalenza  sull’opinione  pubblica  o  sui  processi  decisionali
democratici.

L’accordo  si  sviluppa  spiegando  che  buone  relazioni  con  Israele  significano
proteggerlo dalle critiche dell’ONU. Auspica che l’Autorità Nazionale Palestinese
reprima le violenze contro Israele, senza avanzare un’analoga pretesa riguardo
alla potenza occupante in Palestina.

La neo-eletta Ministra degli Esteri, Annalena Baerbock, è una giovane politica del
partito dei Verdi, che finora ha speso poche parole riguardo a Israele/Palestina.
Resta da vedere come metterà in pratica questa impostazione.

“Baerbock è filo-israeliana esattamente come lo era il precedente governo con la
Cancelliera Merkel e il Ministro degli Esteri (Heiko) Maas, se non ancor di più”,
dice a Middle East Eye Annette Groth, un’ex parlamentare della Linke, partito di
sinistra [il partito più a sinistra dello spettro politico tedesco, ndtr.].

Accordi che stupiscono

Effettivamente le relazioni con Israele vengono trattate in una parte precedente
del testo, sebbene in modo poco chiaro.

L’accordo di coalizione parla di acquistare droni armati per l’esercito tedesco.
Però ciò che non si dice è che l’impresa già contrattata per fornire droni da
combattimento Heron-TP è la Israeli Aerospace Industry (IAI). Per anni la SPD ha
resistito alle richieste di fornire all’esercito tedesco droni armati, ma la nuova
coalizione di cui è alla guida ha già chiarito che tali armamenti faranno parte
della sua futura strategia.

Analogamente il nuovo governo promette di investire di più in cyber sicurezza per
ottenere tecnologia avanzata di cyber sorveglianza – mentre la Germania ha già



acquistato tale tecnologia dalla israeliana Candiru.

Die  Zeit  [settimanale  tedesco  di  centro-sinistra,  ndtr.]  ha  anche  rivelato  in
anticipo  che  la  polizia  tedesca  ha  comprato  il  controverso  programma  di
spionaggio Pegasus dall’impresa israeliana NSO, nonostante essa sia implicata in
parecchie violazioni [dei diritti umani] da parte di diversi governi autoritari. La
polizia afferma che il programma non è mai stato usato.

Tenendo conto di tutto ciò, la definizione di “interesse nazionale” da parte della
nuova  coalizione  tedesca  appare  più  in  linea  con  accordi  su  armamenti  e
cooperazione per la sicurezza con produttori di armi israeliani piuttosto che con
la politica diplomatica in Medio Oriente.

Eldad Beck, giornalista del quotidiano israeliano di destra Israel Hayom, sostiene
che il vero interesse del governo tedesco stia nell’incrementare il commercio con
l’Iran e prevede che la coalizione appoggerà la ripresa dell’accordo sul nucleare
JCPOA del 2015.

Certamente la Germania è il maggior partner commerciale dell’Iran e nel 2020 le
esportazioni tedesche in Iran sono state di 1,8 miliardi di euro. Per la Germania
tuttavia  l’Iran è  solo  il  58esimo tra  i  principali  partner.  Intanto nel  2019 la
Germania ha esportato beni e servizi in Israele del valore di 5,2 miliardi di euro.
Israele è il 42esimo partner commerciale della Germania.

Perciò il sostegno della Germania al JCPOA non avviene a causa dei suoi interessi
economici  relativi  a  Iran  e  Israele,  ma  nonostante  essi,  e  potrebbe  avere
maggiormente a  che fare con l’interesse del  governo ad impedire  all’Iran di
acquisire armamenti nucleari.

In  Germania  la  sensazione  ampiamente  diffusa  è  che  Russia  e  Cina  siano  i
principali Paesi nemici e i politici sperano che il JCPOA possa mantenere l’Iran al
di fuori dell’alleanza con quei Paesi.

Religiosità in flessione

Un altro importante aspetto della nuova coalizione, che probabilmente influirà
sulle relazioni tra Germania e Medio Oriente, è che il governo entrante è il meno
religioso nella storia della Germania dai tempi della riunificazione tra est e ovest.



Il nuovo cancelliere, Olaf Scholz, si definisce non appartenente ad alcuna chiesa e
non ha pronunciato le parole “che dio mi aiuti”  dopo che ha prestato il  suo
solenne giuramento.  Inoltre  sei  ministri  del  suo gabinetto  si  definiscono non
credenti e uno, il nuovo Ministro dell’Agricoltura Cem Ozdemir, si dichiara un
“musulmano laico”.

Tradizionalmente un enorme numero di importanti politici tedeschi era cristiano
protestante.  Con l’Unione Cristiano  Democratica  all’opposizione  per  la  prima
volta dal 2005, si prevede che l’influenza della chiesa protestante sulla politica
tedesca sarà più scarsa che mai.

Questo fatto è di estrema importanza per i rapporti tra Germania e Israele, a
causa della visione profondamente teologica che i  politici  tedeschi  hanno nei
confronti del Paese. Ulrich Duchrow, un teologo in pensione dell’università di
Heidelberg, dice a MEE che la chiesa protestante tedesca nel 2017 ha promesso
di  impegnarsi  con  Israele/Palestina  riconoscendo  e  impegnandosi  riguardo
all’antisemitismo della tradizione cristiana in seguito al genocidio nazista degli
ebrei.

“La chiesa ha concluso un accordo: il  perdono per la colpa della Germania è
comprato in cambio dell’astensione da un’esplicita critica dei crimini dello Stato
di Israele rispetto al diritto internazionale e ai diritti umani. Il ramo renano della
chiesa considera addirittura lo Stato di Israele come un ‘segno della fede in dio’”,
afferma.

Poiché la nuova coalizione è meno legata ai dettami della chiesa protestante di
quanto lo fossero tutti i precedenti governi, ha una maggior libertà nel criticare le
violazioni del diritto internazionale da parte di Israele.

Da notare che l’accordo della nuova coalizione afferma che la costruzione di
colonie  israeliane  nella  Cisgiordania  occupata  è  illegale  ai  sensi  delle  leggi
internazionali.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


